E' disponibile il Quaderno sulle politiche territoriali e il Mezzogiorno, anni 2000/2001, n. 36) l'ultimo aggiornamento del "Monitoraggio Mezzogiorno".
Con sensibili ritardi rispetto alla data prevista del 1° gennaio 2000 sta progressivamente entrando in funzione la nuova strumentazione attuativa della politica nazionale di sviluppo regionale dei prossimi anni, rappresentata soprattutto dall'intervento pubblico attivato dall'UE e finalizzato allo sviluppo delle aree depresse e del Mezzogiorno per il periodo 2000-2006. 
La responsabilità del ritardo non riguarda solo le Amministrazioni nazionali, centrali e regionali, coinvolte, ma anche le istituzioni comunitarie, il cui peso sulla definizione delle politiche nazionali di sviluppo regionale risulta ormai determinante, nell'impostazione, nei tempi di attuazione e nel sostegno finanziario.
Per i Fondi strutturali vanno scontati i ritardi inizialmente accumulati con il negoziato su Agenda 2000, concluso solo a luglio del 1999, ritardi che hanno inciso su tutta la tempistica successiva di definizione, proposizione e approvazione delle pianificazioni nazionali e regionali:
– per l'Obiettivo 1 (sviluppo delle regioni in ritardo) e l'Obiettivo 3 (sviluppo delle risorse umane), i Quadri Comunitari di Sostegno (QCS) sono stati definitivamente approvati da parte della Commissione Europea insieme alla gran parte dei programmi operativi; la fase successiva, dedicata all'individuazione delle specifiche iniziative da realizzare (i Complementi di programmazione) si sta per concludere, per cui dovrebbe ormai essere stata avviata la fase di utilizzo della gran parte delle risorse programmate;
– per l'Obiettivo 2 (sviluppo/riconversione delle regioni con difficoltà strutturali), la fase di elaborazione e proposta dei documenti unici di programmazione (DOCUP) ha subito sensibili ritardi a causa del complesso negoziato con la Ue sulla mappatura delle zone di intervento (per il mancato rispetto dei criteri posti dalla regolamentazione comunitaria): di conseguenza, l'attuazione dovrebbe iniziare non prima della seconda metà del 2001, se non oltre.
Anche per quanto riguarda il sostegno ai nuovi investimenti produttivi, cioè i regimi di incentivazione a finalità regionale, la situazione si è sbloccata in modo completo e definitivo con sensibile ritardo, con l'approvazione della Carta degli aiuti di Stato a finalità regionale, cioè dello strumento fondamentale di impostazione dei regimi nazionali/regionali di aiuto coerente coi principi comunitari di concorrenza. 
La decisione della Commissione ha interessato, in un primo tempo, solo le aree in deroga ex art. 87.3.a del Trattato CE (il Mezzogiorno, senza Abruzzo e Molise) e successivamente quelle in deroga ex art. 87.3.c del Trattato CE (le zone del Centro-Nord, dell'Abruzzo e del Molise). Di conseguenza, i regimi di aiuto (come gli incentivi ex legge 488/92) sono stati avviati dapprima solo in alcune Regioni (Campania, Puglia, Basilicata, Calabria, Sicilia e Sardegna) e, solo recentemente, in tutte le altre aree depresse del Centro-Nord. Il quadro della programmazione 2000-2006 sta, quindi, lentamente completandosi e sta progressivamente entrando nella fase attuativa, ma risultati concreti e di maggiore consistenza saranno verosimilmente verificabili soprattutto a partire dal 2001.
